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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 20 maggio 2009. — Presidenza
del vicepresidente Cosimo VENTUCCI. —
Interviene il Sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Nicola Cosentino.

La seduta comincia alle 14.25.

Cosimo VENTUCCI, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Di-
spone, pertanto, l’attivazione del circuito.

5-01432 Fugatti: Riclassificazione catastale degli im-

mobili adibiti ad impianti di risalita.

Franco GIDONI (LNP), illustrando l’in-
terrogazione, di cui è cofirmatario, sotto-
linea come i nuovi criteri generali di
classamento catastale adottati dal diret-
tore dell’Agenzia del territorio in ottem-
peranza all’articolo 2, comma 42, del de-
creto-legge n. 262 del 2006, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 286 del 2006,
abbiano già generato un contenzioso con
l’Associazione nazionale esercenti impianti
funiviari, la quale rappresenta 300
aziende, per un totale di 1.500 impianti.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo intende conoscere quali misure
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l’Esecutivo intenda adottare per ricon-
durre gli impianti di risalita alla classifi-
cazione originaria di mezzo di pubblico
trasporto, al fine di garantire la coerenza
e la rispondenza della classificazione
stessa con l’utilizzo e la destinazione ef-
fettivi dell’immobile, eliminando gli effetti
negativi prodotti dalla revisione catastale,
che ha sottratto i suddetti impianti al-
l’esenzione del pagamento dell’ICI e ne ha
incrementato il valore catastale.

Il Sottosegretario Nicola COSENTINO
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Franco GIDONI (LNP) ringrazia il Sot-
tosegretario per l’ampia risposta, nella
quale, tuttavia, il rappresentante del Go-
verno si è limitato a dare conto di una
posizione dell’Agenzia del territorio, che è
ben nota agli interroganti, e che ha già
suscitato un’iniziativa giudiziale davanti al
TAR del Lazio da parte dell’Associazione
di categoria.

A fronte di ciò, sarebbe opportuno, a
suo avviso, che l’Esecutivo si facesse pro-
motore di un incontro tra i rappresentanti
dell’Agenzia del territorio e gli operatori
del settore, affinché si proceda in tale sede
ad un compiuto esame della questione
oggetto dell’atto di sindacato ispettivo e si
addivenga, conseguentemente, ad una re-
visione concordata dei parametri di clas-
sificazione che tenga conto della natura
non strettamente commerciale degli im-
pianti di risalita, i quali offrono un ser-
vizio di trasporto ai turisti e non produ-
cono alcun reddito per gran parte del-
l’anno.

Nel dichiararsi quindi perplesso per il
tenore della risposta fornita, invita l’Ese-
cutivo ad approfondire ulteriormente la
materia e a far conoscere i propri inten-
dimenti riguardo alle esigenze rappresen-
tate dagli esercenti di impianti di risalita.

5-01433 Fluvi: Andamento delle compensazioni

di imposta.

Alberto FLUVI (PD) rinuncia ad illu-
strare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Nicola COSENTINO
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Alberto FLUVI (PD), nel ringraziare il
Sottosegretario per la documentazione
fornita, rileva come già un sommario
esame dei dati nella stessa esposti con-
fermi una notevole e costante crescita
delle compensazioni IVA, che sono passate
da 13 miliardi di euro nel 2004 a 19
miliardi di euro nel 2008.

Ricorda quindi che, proprio in ragione
dell’indicata tendenza, il precedente Go-
verno aveva introdotto l’obbligo, per i
titolari di partita IVA, a comunicare per
via telematica all’Agenzia delle entrate
l’importo e la tipologia dei crediti in caso
di compensazioni per importi superiori a
10.000 euro.

Nel prendere atto delle difficoltà ap-
plicative insorte, alle quali è da ricon-
durre, come precisato dal rappresentante
del Governo, l’intervenuta abrogazione dei
commi da 30 a 32 dell’articolo 1 della
legge finanziaria per il 2007 – che avevano
introdotto il suddetto obbligo –, osserva
come l’elevato ammontare delle predette
compensazioni suggerirebbe comunque
una maggiore attenzione nei confronti di
tale fenomeno da parte degli uffici finan-
ziari e dello stesso Esecutivo, sul quale, in
considerazione della rilevanza degli inte-
ressi pubblici coinvolti, grava l’onere di
predisporre, dopo avere ritenuto inidonei
quelli apprestati dal Governo Prodi, altri
strumenti atti ad evitare frodi e abusi.

Cosimo VENTUCCI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata.

Sull’ordine dei lavori.

Cosimo VENTUCCI, presidente, pro-
pone, concorde la Commissione, di proce-
dere ad un’inversione nell’ordine dei lavori
della Commissione, nel senso di procedere
prima all’esame dello schema di decreto
legislativo recante modifiche al testo unico
della finanza ed al decreto legislativo
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n. 164 del 2007, quindi allo svolgimento
dell’audizione informale dei rappresen-
tanti delle associazioni dei proprietari di
immobili, ed infine alla riunione dell’Uf-
ficio di presidenza, integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi.

La seduta termina alle 14.45.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 20 maggio 2009. — Presidenza
del vicepresidente Cosimo VENTUCCI. —
Interviene il Sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Nicola Cosentino.

La seduta comincia alle 14.45.

Schema di decreto legislativo recante modifiche al

testo unico della finanza ed al decreto legislativo

n. 164 del 2007, di attuazione della direttiva 2004/

39/CE, relativa ai mercati degli strumenti finanziari.

Atto n. 75.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Alessandro Saro Alfonso PAGANO
(PdL), relatore, rileva come la Commis-
sione sia chiamata ad esaminare, ai fini
dell’espressione del parere al Governo, lo
schema di decreto legislativo recante mo-
difiche al testo unico della finanza ed al
decreto legislativo n. 164 del 2007, di
attuazione della direttiva 2004/39/CE, re-
lativa ai mercati degli strumenti finanziari
(Atto n. 75).

Il provvedimento in esame, che si com-
pone di due soli articoli, è stato predispo-
sto in forza di distinte disposizioni di
delega. Le disposizioni contenute nell’ar-
ticolo 1, commi 3, 4 e 5 dello schema di
decreto sono emanate nell’esercizio della
delega contenuta nell’articolo 12, comma
2, della legge n. 262 del 2005, che ha
delegato il Governo ad emanare disposi-
zioni integrative e correttive delle norme

contenute nel decreto legislativo n. 51 del
2007, di attuazione della Direttiva 2003/
71/CE, relativa al prospetto per l’offerta
pubblica o l’ammissione alla negoziazione
di strumenti finanziari.

Le rimanenti disposizioni contenute
nello schema di decreto in esame sono
invece emanate in esercizio della delega
recata dall’articolo 1, comma 5, della legge
18 aprile 2005, n. 62 la quale ha delegato
il Governo a emanare disposizioni inte-
grative e correttive delle norme contenute
nel decreto legislativo n. 164 del 2007, di
attuazione della Direttiva 2004/39/CE, re-
lativa ai mercati degli strumenti finanziari
(cosiddetta Direttiva MiFID, acronimo di
Market in Financial Instruments Directive).

Passando ad esaminare il contenuto
dello schema di decreto legislativo, esso
interviene a modificare il testo unico delle
disposizioni in materia di intermediazione
finanziaria (TUF), di cui al decreto legi-
slativo n. 58 del 1998, per quanto con-
cerne la disciplina dei consulenti finan-
ziari così come previsto dall’articolo 18-bis
dello stesso TUF, apportando correzioni
anche alla disciplina relativa ai promotori
finanziari; modifica alcuni aspetti della
disciplina del prospetto informativo; in-
fine, esso interviene in ordine all’esten-
sione delle regole di controllo e del si-
stema delle sanzioni per abusi di mercato
anche alle negoziazioni di strumenti fi-
nanziari sui sistemi multilaterali di scam-
bio non regolamentati, oltre che, come
attualmente previsto, sui mercati regola-
mentati.

L’articolo 1 dello schema di decreto
legislativo reca una serie di modifiche al
TUF.

In particolare, il comma 1 sostituisce
l’articolo 18-bis del TUF, a sua volta
introdotto nel TUF dall’articolo 3 del de-
creto legislativo n. 164 del 2007, di attua-
zione della direttiva 2004/39/CE, che di-
sciplina l’attività dei consulenti finanziari
persone fisiche, fornendone una disciplina
molto più dettagliata e articolata.

A differenza della versione vigente, ven-
gono introdotti, tra l’altro: la possibilità di
avvalersi dei meccanismi di riscossione
coattiva per l’esazione dei contributi do-

Mercoledì 20 maggio 2009 — 64 — Commissione VI



vuti all’organismo; il principio del contrad-
dittorio nei confronti dell’interessato nel-
l’ambito dell’esercizio dei poteri sanziona-
tori; l’estensione delle tipologie di provve-
dimenti sanzionatori che possono essere
applicati dall’organismo di gestione del-
l’Albo, comprendendosi ora anche il ri-
chiamo scritto e sanzioni pecuniarie; la
previsione che il termine per la proposi-
zione del ricorso dell’interessato contro il
provvedimento che commina la sanzione
decorre dalla comunicazione allo stesso
interessato di tale provvedimento; la pos-
sibilità, per la Consob, di proporre al
Ministro dell’economia anche il commis-
sariamento dell’organismo, nel caso di
inerzia o malfunzionamento di quest’ul-
timo.

Nel dettaglio, il comma 1 del nuovo
articolo 18-bis riprende sostanzialmente il
testo vigente, sancendo la possibilità, per le
persone fisiche in possesso dei requisiti
stabiliti con regolamento adottato dal Mi-
nistro dell’economia, sentite la Banca
d’Italia e la Consob, iscritte nell’apposito
albo, di prestare consulenza in materia di
investimenti senza detenere somme di de-
naro o strumenti finanziari di pertinenza
dei clienti. Nella nuova formulazione si
aggiunge, inoltre, che i requisiti di profes-
sionalità per l’iscrizione all’albo sono ac-
certati in base a rigorosi criteri di valu-
tazione, che tengano conto dell’esperienze
professionali, ovvero sulla base di prove
valutative.

Il comma 2 prevede l’istituzione di un
albo delle persone fisiche che esercitano
l’attività di consulenti finanziari, tenuto da
un organismo i cui componenti sono no-
minati con decreto del Ministro dell’eco-
nomia.

Rispetto alla formulazione vigente si
specifica che l’organismo è composto da
un presidente e quattro membri, di cui
due in rappresentanza degli iscritti, che li
designano secondo le modalità fissate dallo
statuto; si indica inoltre che i membri
sono individuati tra persone di compro-
vate professionalità e competenza in ma-
terie finanziarie, politiche ed economiche.

Il comma 3 stabilisce, analogamente a
quanto previsto nella formulazione vi-

gente, che l’organismo ha personalità giu-
ridica ed è dotato di autonomia organiz-
zativa e finanziaria.

Il comma 4, integralmente nuovo, pre-
vede che lo statuto, redatto dallo stesso
organismo, contiene le regole per il fun-
zionamento e l’assetto organizzativo nel
rispetto dei principi e dei criteri determi-
nati dalla Consob e dal Ministro dell’eco-
nomia con propri regolamenti. Lo statuto
è approvato dal Ministro dell’economia,
sentita la Banca d’Italia e la Consob, ed è
successivamente oggetto di pubblicazione.

Il comma 5 disciplina la determina-
zione e riscossione dei contributi e delle
altre somme dovute all’organismo, nella
misura necessaria a garantire lo svolgi-
mento delle proprie attività.

Rispetto alla formulazione vigente si
prevede che tali versamenti siano effet-
tuati, oltre che dagli iscritti e dai soggetti
richiedenti l’iscrizione nell’albo, anche dai
candidati alle prove valutative per l’accer-
tamento dei requisiti di professionalità
richiesti per l’iscrizione nell’albo. La
nuova formulazione specifica che il prov-
vedimento ingiuntivo assunto dall’organi-
smo per il pagamento dei contributi ha
efficacia di titolo esecutivo e che l’esazione
coattiva delle somme dovute, una volta
decorso il termine fissato per il paga-
mento, avviene attraverso i meccanismi
della riscossione mediante ruolo, che, se-
condo l’articolo 3 del decreto-legge n. 203
del 2005, è attualmente affidato ad Equi-
talia S.p.A.; si stabilisce inoltre che il
mancato versamento dei contributi dovuti
comporta la cancellazione dall’albo.

Il comma 6 stabilisce i compiti dell’or-
ganismo, che consistono:

nell’iscrizione nell’albo delle persone
in possesso dei requisiti richiesti, e nella
loro cancellazione, nel caso del venir meno
degli stessi;

nell’esercizio della vigilanza, relativa-
mente all’esistenza di cause di incompati-
bilità, alle violazioni delle regole di con-
dotta, alla tenuta della documentazione
sull’attività degli iscritti, e all’aggiorna-
mento professionale degli stessi;
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nell’irrogazione delle sanzioni disci-
plinari per le infrazioni alle regole di
condotte commesse dagli iscritti, graduate
in richiamo scritto, pagamento di una
somma compresa da 500 a 25.000 euro,
sospensione dall’albo da 1 a 4 mesi e
radiazione dal medesimo;

nella tenuta dell’albo;

nella richiesta agli iscritti di dati,
notizie, atti e documenti;

nell’effettuazione di ispezioni nei
confronti degli iscritti, ai quali possono
essere richiesti l’esibizione di documenti
per il compimento di atti, nonché di
audizioni personali degli iscritti stessi.

Il comma 7, che riprende sostanzial-
mente il contenuto del comma 5 dell’ar-
ticolo 18-bis, nel testo attualmente vigente,
demanda ad un regolamento della Consob
la determinazione dei principi e criteri
relativi: alla formazione ed alla pubblicità
dell’albo; all’iscrizione dell’albo stesso, alle
cause di sospensione, radiazione e riam-
missione degli stessi, nonché alle misure
applicabili nei confronti degli stessi; alle
cause di incompatibilità; alle regole di
condotta nei confronti dei clienti; alle
modalità di tenuta della documentazione
concernente l’attività degli iscritti; all’atti-
vità dell’organismo; all’aggiornamento pro-
fessionale degli iscritti.

Il comma 8 prevede che avverso le
sanzioni disciplinari irrogate dall’organi-
smo sia possibile presentare ricorso alla
Consob, entro trenta giorni dalla pubbli-
cazione del provvedimento. Le procedure
relative alla presentazione ed alla deci-
sione del ricorso sono determinate con
regolamento della Consob. Ai sensi del
comma 9 le decisioni della Consob sui
predetti ricorsi sono opponibili dinnanzi
alla Corte d’appello.

I commi 10 e 11 disciplinano, analo-
gamente ai commi 7 e 8 dell’articolo 18-bis
attualmente vigente, la vigilanza della Con-
sob sull’organismo, prevedendo che essa
possa richiedere dati, notizie, atti e docu-
menti, effettuare ispezioni e richiedere
l’esibizione di documenti per il compi-

mento di atti. In caso di inerzia e mal-
funzionamento, la Consob propone moti-
vatamente al Ministro dell’economia i
provvedimenti che ritenga più opportuno,
tra i quali, nei casi più gravi, lo sciogli-
mento dell’organismo stesso, o il suo com-
missariamento. Rispetto alla formulazione
attuale si introduce la possibilità, per la
Consob, di proporre l’adozione dei prov-
vedimenti più opportuni, nonché la no-
mina di un commissario; un’ulteriore mo-
difica riguarda il fatto che tutte le pro-
poste della Consob in materia devono
essere motivate.

La modifica della disciplina in materia
di consulenti finanziari recata dal comma
1 dello schema di decreti legislativo ha
indotto poi il legislatore delegato a modi-
ficare, per garantirne la necessaria coe-
renza, anche la disciplina prevista in ma-
teria di Albo dei promotori finanziari.

A tal fine il comma 2 dello schema di
decreto legislativo sostituisce l’articolo 31,
comma 4, del TUF.

In particolare, rispetto alla versione
vigente di tale disposizione, si prevede che
l’organismo possa richiedere prestazioni
patrimoniali, oltre che agli iscritti e a
coloro che chiedono l’iscrizione, anche a
coloro che intendono sostenere la relativa
prova valutativa. In tale contesto la nuova
versione del comma 4 specifica che il
provvedimento con il quale l’organismo
ingiunge il pagamento dei contributi ha
efficacia esecutiva e che l’organismo stesso
può avvalersi del sistema di riscossione
coattiva tramite ruolo delle contribuzioni
dovute dagli iscritti che, secondo l’articolo
3 del decreto-legge n. 203 del 2005, è
attualmente affidato ad Equitalia S.p.A..
Inoltre si precisano le funzioni dell’orga-
nismo, stabilendo che esso, oltre a prov-
vedere all’iscrizione nell’Albo, procede an-
che alla cancellazione degli iscritti nel-
l’Albo nelle ipotesi stabilite dalla Consob
con regolamento.

Il comma 3 modifica la disciplina del
prospetto informativo di cui l’articolo 94-
bis del TUF, incidendo sulla formulazione
del comma 1, il quale, nella versione
vigente, dispone che, ai fini dell’approva-
zione, la Consob verifica la completezza
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del prospetto nonché la coerenza e la
comprensibilità delle informazioni fornite.
Al fine di rendere coerente la disposizione
con la Direttiva 2003/71/CE in materia di
prospetto, la norma viene modificata sta-
bilendo che la Consob verifichi la com-
pletezza del prospetto, ivi incluse la coe-
renza dell’informazione fornita e la sua
comprensibilità.

Il comma 4 modifica l’articolo 97,
comma 4, del TUF che, nella versione
vigente, facultizza la Consob a chiedere
informazioni nei confronti di coloro per i
quali ci sia un fondato sospetto che svol-
gano un’offerta al pubblico in violazione
delle disposizioni di legge. La norma viene
modificata nel senso che la Consob possa
chiedere informazioni anche nei confronti
di coloro per i quali vi sia fondato sospetto
che abbiano svolto le operazioni in que-
stione, estendendo pertanto il potere di
richiesta anche alle offerte al pubblico già
concluse.

Il comma 5 modifica l’articolo 100-bis
del TUF in tema di circolazione dei pro-
dotti finanziari, introducendo un nuovo
comma 4-bis, che demanda alla Consob la
definizione delle relative disposizioni di
attuazione.

I commi 6, 7, 8, 9 e 10 riguardano
l’estensione della tutela attualmente of-
ferta dal TUF e dalle autorità di vigilanza
per quanto concerne la negoziazione di
strumenti finanziari su mercati regola-
mentati anche alla negoziazione di stru-
menti finanziari sui sistemi multilaterali di
scambio, con particolare riguardo alla
protezione dai cosiddetti abusi di mercato.
Tali modifiche sono conseguenti al supe-
ramento, operato dall’ordinamento comu-
nitario, della nozione di quotazione in un
singolo mercato regolamentato nazionale,
ed estendono una serie di previsioni del
TUF prima riferite agli emittenti quotati in
tali mercati anche agli emittenti che ope-
rano sui sistemi multinazionali di scambio
e che hanno l’Italia come Stato d’origine.

Secondo la relazione illustrativa, infatti,
« l’intervento sulla disciplina degli stru-
menti finanziari scambiati sui sistemi mul-
tilaterali di negoziazione in possesso di
determinate caratteristiche è volto a ga-

rantire adeguati livelli di tutela (al pari di
quanto già avviene negli ordinamenti degli
altri Stati, tra cui il Regno Unito) per gli
investitori che si rivolgono a tali mercati,
consentendo per tale via una riduzione del
costo della raccolta di capitale per le
piccole e medie imprese i cui titoli siano
scambiati su questi mercati ».

In particolare, il comma 6 integra il
comma 6 dell’articolo 114 del TUF, il
quale disciplina l’ipotesi in cui i soggetti
quotati ai quali la Consob richiede la
comunicazione al pubblico di notizie e
documenti, possono presentare reclamo
avverso tale richiesta di informazioni in
ragione del danno che la comunicazione di
tali informazioni può provocare loro, pre-
vedendo in tal caso la sospensione di tali
obblighi e la valutazione della Consob in
merito al reclamo. In tale contesto la
modifica è volta a stabilire che il reclamo
possa essere avanzato, oltre che dagli
emittenti quotati e dai soggetti che li
controllano, anche dagli emittenti quotati
che hanno l’Italia come Stato d’origine.

Il comma 7 inserisce nell’articolo 116
del TUF un nuovo comma 2-bis, che rende
applicabili le disposizioni recate dagli ar-
ticoli 114 e 115, relative alla comunica-
zione al pubblico delle informazioni pri-
vilegiate di cui all’articolo 181 del TUF e
al potere di richiedere informazioni da
parte della Consob, anche agli emittenti
strumenti finanziari ammessi alle negozia-
zioni nei sistemi multilaterali di negozia-
zione aventi le caratteristiche stabilite
dalla Consob.

In connessione con la modifica appor-
tata dal comma 7, il comma 8 modifica il
comma 2 dell’articolo 118 del TUF, il
quale esclude l’applicazione dell’articolo
116 per gli strumenti finanziari emessi
dalle banche diversi dalle azioni e dagli
strumenti che consentono di sottoscrivere
azioni.

Ricorda che l’articolo 116 prevede che
gli emittenti strumenti finanziari diffusi in
maniera rilevante presso il pubblico, an-
che se non quotati, debbano applicare le
disposizioni di cui agli articoli 114 e 115
del TUF, in materia di informazione al
mercato sull’attribuzione ad esponenti
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aziendali, dipendenti o collaboratori di
strumenti finanziari e di comunicazioni
alla Consob, e devono sottoporre il proprio
bilancio di esercizio e l’eventuale bilancio
consolidato a revisione.

In tale contesto la modifica è volta a
precisare che la predetta esenzione si
riferisce ai commi 1 e 2 dell’articolo 116,
e non anche al comma 2-bis di tale
articolo, introdotto dal comma 7.

Il comma 9 integra il comma 1 dell’ar-
ticolo 118-bis del TUF, il quale attribuisce
alla Consob il compito di stabilire con
regolamento le modalità per il controllo
sulle informazioni al pubblico effettuate
dagli emittenti quotati ai sensi di legge.

In tale contesto la modifica è volta a
precisare che il controllo riguarda anche
le comunicazioni effettuate dagli emittenti
quotati che abbiano l’Italia come Stato
membro d’origine.

Il comma 10 modifica l’articolo 180 del
TUF, al fine di ricomprendere nella no-
zione di « strumenti finanziari » rilevante
anche gli strumenti finanziari ammessi
alla negoziazione in un sistema multilate-
rale di negoziazione italiano per i quali
l’ammissione è stata richiesta o autoriz-
zata dall’emittente, rendendo in tal modo
applicabili a tali fattispecie le disposizioni
successive.

I commi 11, 12 e 13 modificano gli
articoli 182 e 183 del TUF estendendo la
tutela sanzionatoria in materia di abusi di
mercato.

In particolare, il comma 12 aggiunge
nell’articolo 182 un nuovo comma 2-bis,
che prevede l’applicazione delle disposi-
zioni recate dagli articoli 184 (che prevede
il reato di abuso di informazioni privile-
giate), 185 (che prevede il reato di mani-
polazione del mercato), 187-bis (che pre-
vede sanzioni amministrative per l’abuso
di informazioni privilegiate) e 187-ter (che
prevede sanzioni amministrative pecunia-
rie per manipolazione del mercato) alla
negoziazione anche in un sistema multi-
laterale di negoziazione italiano, oltre che
in un mercato regolamentato italiano.

Il comma 13 modifica l’articolo 183 del
TUF, estendendo agli emittenti strumenti
finanziari negoziati nei sistemi multilate-

rali di negoziazione l’esenzione dall’appli-
cazione delle disposizioni recate dagli ar-
ticoli da 180 a 187-quaterdecies del TUF,
già prevista in relazione alle operazioni
attinenti alla politica monetaria, alla po-
litica valutaria o alla gestione del debito
pubblico compiute dallo Stato italiano, da
uno Stato membro dell’Unione europea,
dal Sistema europeo delle Banche centrali,
da una Banca centrale di uno Stato mem-
bro dell’Unione europea, nonché alle ne-
goziazioni di azioni proprie, effettuate nel-
l’ambito di programmi di riacquisto da
parte dell’emittente o di società controllate
o collegate, ed alle operazioni di stabiliz-
zazione di strumenti finanziari che rispet-
tino le condizioni stabilite dalla CONSOB
con regolamento.

Le modifiche apportate agli articoli 184
e 185 del TUF dai commi 14 e 15 prov-
vedono a rimodulare la misura della san-
zione penale nel caso in cui i reati ivi
puniti abbiano ad oggetto strumenti finan-
ziari negoziati nei sistemi multilaterali di
negoziazione.

Il comma 16 modifica l’articolo 187-
septies del TUF, che disciplina la proce-
dura per l’applicazione delle sanzioni pre-
viste dal TUF nel caso di abuso di infor-
mazioni privilegiate, prevedendo che la
contestazione degli addebiti agli interessati
debba effettuarsi entro 180 giorni dall’ac-
certamento, ovvero entro 360 giorni se
l’interessato risiede o ha la sede all’estero.

In parallelo con la modifica recata dal
comma 16, il comma 23 modifica l’articolo
196, comma 2, del TUF, prevedendo che la
contestazione degli addebiti nei confronti
dei promotori finanziari che abbiano vio-
lato le previsioni del TUF debba effettuarsi
entro 180 giorni dall’accertamento ovvero
entro 360 giorni se l’interessato risiede o
ha la sede all’estero.

Il comma 17 modifica l’articolo 187-
octies, comma 4, del TUF, aggiungendo
una nuova lettera e-bis), secondo la quale
la Consob può accedere all’archivio dei
rapporti con operatori finanziari di cui
all’articolo 7, comma 6, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 605 del
1973, che costituisce una sezione dell’ana-
grafe tributaria, nel quale le banche, la
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società Poste italiane Spa, gli intermediari
finanziari, le imprese di investimento, gli
organismi di investimento collettivo del
risparmio, le società di gestione del rispar-
mio, nonché ogni altro operatore finan-
ziario sono tenuti a rilevare e a tenere in
evidenza i dati identificativi, compreso il
codice fiscale, di ogni soggetto che intrat-
tenga con loro qualsiasi rapporto o effet-
tui, per conto proprio ovvero per conto o
a nome di terzi, qualsiasi operazione di
natura finanziaria ad esclusione di quelle
effettuate tramite bollettino di conto cor-
rente postale per un importo unitario
inferiore a 1.500 euro; l’esistenza dei rap-
porti e l’esistenza di qualsiasi operazione
tra quelle sopra menzionate, compiuta al
di fuori di un rapporto continuativo, non-
ché la natura degli stessi sono comunicate
all’anagrafe tributaria, ed archiviate in
apposita sezione, con l’indicazione dei dati
anagrafici dei titolari e dei soggetti che
intrattengono con gli operatori finanziari
qualsiasi rapporto o effettuano operazioni
al di fuori di un rapporto continuativo per
conto proprio ovvero per conto o a nome
di terzi, compreso il codice fiscale.

I commi 18, 19, 20 e 21 modificano
l’articolo 190 del TUF, che provvede a
comminare sanzioni amministrative pecu-
niarie in tema di disciplina degli interme-
diari e dei mercati.

Nel dettaglio, il comma 18 inserisce
nell’elenco delle disposizioni del TUF la
cui violazione comporta l’irrogazione delle
sanzioni, l’articolo 79-bis del TUF, che
disciplina il regime di trasparenza post-
negoziazione delle operazioni effettuate
dai soggetti abilitati al di fuori dei mercati
regolamentati. Il comma 19 stabilisce che
costituisce illecito amministrativo l’eserci-
zio dell’attività di consulenza finanziaria
in assenza dell’iscrizione nel rispettivo
albo. Il comma 20 stabilisce che le san-
zioni indicate dal comma 1 dell’articolo
190 si applicano agli organizzatori ed
operatori di sistemi di scambi di fondi
interbancari, ai soggetti che gestiscono
sistemi multilaterali di negoziazione e agli
internalizzatori sistematici, anche per
l’inosservanza delle disposizioni del capo
II-bis del titolo I della parte III del TUF,

relative ai requisiti di trasparenza delle
operazioni su strumenti finanziati effet-
tuate in mercati regolamentati, in sistemi
multilaterali di negoziazione e dagli inter-
nalizzatori sistematici, ed al consolida-
mento delle informazioni relative ai prezzi
sui mercati regolamentati e sui sistemi
multilaterali di negoziazione.

Il comma 21 stabilisce altresì che le
sanzioni indicate dal comma 1 dell’arti-
colo 190 si applicano ai membri dell’or-
ganismo dei consulenti finanziari in caso
di inosservanza delle disposizioni previste
dall’articolo 18-bis del TUF, nonché ai
membri dell’organismo dei promotori fi-
nanziari, in caso di inosservanza delle
disposizioni previste dall’articolo 31 del
TUF e di quelle di attuazione, tra le quali
rilevano quelle stabilite con regolamento
della Consob.

Il comma 22 modifica l’articolo 195,
comma 4, del TUF, il quale attualmente
prevede che avverso il provvedimento di
applicazione delle sanzioni relative ai pro-
motori finanziari è ammessa opposizione
alla corte d’appello del luogo in cui ha la
sede o, nel caso di persone fisiche, il
domicilio dell’autore della violazione, ov-
vero, nei casi in cui tale criterio non sia
applicabile, del luogo in cui la violazione
è stata commessa. Viene ora invece pre-
visto che la corte di appello competente
sia quella del luogo in cui ha sede la
società o l’ente cui appartiene l’autore
della violazione, non rilevando più il do-
micilio della persona fisica.

L’articolo 2 modifica l’articolo 19 del
decreto legislativo n. 164 del 2007, di
attuazione della direttiva 2004/39/CE, re-
lativa ai mercati degli strumenti finanziari,
inserendovi un nuovo comma 14-bis, il
quale, in connessione con le modifiche
all’articolo 18-bis del TUF, prevede che, in
sede di prima applicazione, il Ministro
dell’economia nomini, con proprio de-
creto, sentiti la Consob e la Banca d’Italia,
i componenti dell’organismo per la tenuta
dell’albo delle persone fisiche consulenti
finanziari istituito dal comma 2 del citato
articolo 18-bis, stabilendone la durata in
carica, i compensi e le attribuzioni.
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Passando quindi ad una questione spe-
cifica, connessa alle tematiche affrontate
dallo schema di decreto, segnala come le
disposizioni regolamentari emanate dalla
Consob in attuazione dell’articolo 113-ter
del TUF, relativo alla diffusione al pub-
blico delle informazioni regolamentate,
siano connotate da un’impostazione
troppo radicale, in quanto prevedono che
tale diffusione debba essere effettuata
esclusivamente in via telematica, elimi-
nando la possibilità di ricorrere alla pub-
blicazione su quotidiani a diffusione na-
zionale.

Pur considerando utile avvalersi dello
strumento telematico, non considera in-
fatti opportuno imporre l’uso esclusivo di
tale modalità di diffusione, in quanto essa
non risulta a suo avviso ancora idonea a
garantire un acceso rapido e non discri-
minatorio a tali informazioni da parte del
pubblico.

Nel preannunciare fin d’ora la valuta-
zione favorevole sullo schema di decreto,
si riserva quindi di inserire nella propria
proposta di parere un’osservazione volta a
richiedere un’integrazione del predetto ar-
ticolo 113-ter del TUF, nel senso di pre-
vedere che le informazioni regolamentate
siano diffuse al pubblico anche attraverso
la pubblicazione in almeno un quotidiano
a tiratura nazionale.

Cosimo VENTUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia ad
altra seduta il seguito dell’esame.

La seduta termina alle 14.50.

AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 20 maggio 2009.

Audizione dei rappresentanti delle associazioni dei

proprietari di immobili Federproprietà, CONFAPPI,

ASPPI, UPPI, APPC e AIPI, nell’ambito dell’esame, in

sede referente, delle proposte di legge C. 599 Capa-

rini, C. 1806 De Micheli, C. 1807 De Micheli, C. 2292

Versace e C. 2378 Laboccetta, recanti disposizioni in

materia di regime tributario dei redditi da locazione

di immobili.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14.50 alle 15.50.

Mercoledì 20 maggio 2009.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.50 alle 16.
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ALLEGATO 1

5-01432 Fugatti: Riclassificazione catastale degli immobili adibiti
ad impianti di risalita.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il question time in esame gli Ono-
revoli interroganti fanno presente che la
circolare n. 4 del 13 aprile 2007 dell’Agen-
zia del territorio avente per oggetto: « Ar-
ticolo 2, commi 40 e seguenti, del decreto-
legge 3 ottobre 2006, n. 262 » concernente
l’accertamento in catasto delle unità im-
mobiliari censite nelle categorie catastali
del « Gruppo E », contraddice la ratio della
normativa, in particolare, con le citazioni
riportate nel documento ad essa allegato
contenenti « Linee guida per il classa-
mento ».

In particolare, il documento di sinda-
cato ispettivo evidenzia che: « l’assoggetta-
bilità alla revisione catastale degli impianti
di risalita che stando alla normativa co-
munitaria nazionale e regionale sono a
tutti gli effetti impianti di trasporto » non
sembrerebbe specificatamente prevista
nell’ambito di applicabilità dalla citata
norma.

Gli interroganti ritengono, pertanto,
che i medesimi impianti debbano essere
inclusi nella categoria E/1, come avveniva
nella pregressa prassi, evidenziando l’opi-
nabilità dei motivi posti alla base delle
determinazioni dell’Agenzia del territorio
con la suddetta circolare.

In tema di accertamento catastale,
l’Agenzia del territorio ha osservato che il
Regolamento per la formazione del Nuovo
Catasto Edilizio Urbano, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 1o

dicembre 1949, n. 1142, definisce, all’ar-
ticolo 61, l’attività di classamento e ne
prevede le modalità esecutive, stabilendo
che « il classamento consiste nel riscon-
trare sopralluogo per ogni unità ammobi-
liare la destinazione ordinaria e le carat-

teristiche influenti sul reddito e nel col-
locare l’unità stessa in quella tra le cate-
gorie e classi prestabilite [...] che, fatti gli
opportuni confronti con le unità tipo,
presenta destinazione e caratteristiche
conformi od analoghe. ».

Lo stesso regolamento, all’articolo 8,
stabilisce che « non si classificano le unità
immobiliari che, per la singolarità delle
loro caratteristiche, non siano raggruppa-
bili in classi, quali stazioni per servizi di
trasporto terrestri e di navigazione in-
terna, marittimi ed aerei, fortificazioni,
fari, fabbricati destinati all’esercizio pub-
blico del culto, costruzioni mortuarie, e
simili », e, all’articolo 30, che « ... la ren-
dita catastale delle unità immobiliari ap-
partenenti a tali categorie [speciale e par-
ticolare] si accerta ugualmente, con stima
diretta per ogni singola unità ».

Dalle citate disposizioni, secondo
l’Agenzia, emerge con chiarezza che qua-
lunque unità immobiliare deve essere ac-
certata nell’ambito della appropriata ca-
tegoria, in coerenza alla destinazione che
è possibile riconoscere in base alle carat-
teristiche dell’unità immobiliare oggetto di
accertamento e del contesto in cui que-
st’ultima risulta inserita; tale riscontro, di
natura evidentemente oggettiva, avviene
prescindendo da disposizioni normative
che non siano incluse nell’ambito specifico
della disciplina catastale.

In linea generale, la stessa Agenzia ha
osservato che l’articolo 2, commi 40 e
seguenti, del decreto-legge 3 ottobre 2006,
n. 262 (convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286), ha
dettato disposizioni in materia di classifi-
cazione degli immobili, ed in particolare
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delle unità immobiliari polifunzionali cen-
site nelle categorie catastali del « Gruppo
E », con l’esclusione delle categorie E/7 ed
E/8.

In ottemperanza al citato decreto, con
Provvedimento del Direttore dell’Agenzia
del territorio del 2 gennaio 2007, sono
state precisate le modalità tecniche attua-
tive nonché le procedure relative agli
adempimenti di parte e, per i casi di
inadempienza, le attività di competenza
dell’Ufficio.

In particolare, il comma 40 dell’articolo
2 del decreto-legge n. 262 del 2006, di-
spone che « Nelle unità immobiliari censite
nelle, categorie catastali E/1, E/2 E/3, E/4,
E/5, E/6 ed E/9 non possono essere com-
presi immobili o porzioni di immobili
destinati ad uso commerciale, industriale,
ad ufficio privato ovvero ad usi diversi,
qualora gli stessi presentino autonomia
funzionale e reddituale ».

Il comma 41 del medesimo articolo 2
stabilisce che « Le unità immobiliari che
per effetto del criterio stabilito nel comma
40 richiedono una revisione della qualifi-
cazione e quindi della rendita devono
essere dichiarate in catasto da parte dei
soggetti intestatari, entro nove mesi dalla
data di entrata in vigore del presente
decreto. In caso di inottemperanza, gli
uffici provinciali dell’Agenzia del territorio
provvedono, con oneri a carico dell’inte-
ressato, agli adempimenti previsti dal re-
golamento di cui al decreto del Ministro
delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, in tale
caso si applica la sanzione... ».

In considerazione delle importanti con-
seguenze di carattere operativo e fiscale
che le nuove norme implicano – anche per
l’elevato numero di compendi ed unità
immobiliari che rientrano nel campo di
applicabilità delle norme stesse – l’Agen-
zia del territorio ha emanato la menzio-
nata circolare n. 4 del 13 aprile 2007, allo
scopo di garantire la corretta interpreta-
zione delle disposizioni introdotte dal de-
creto-legge n. 262 del 2006 e l’omogeneità
delle procedure da adottare sull’intero
territorio nazionale.

Con la stessa circolare n. 4 del 2007,
l’Agenzia del territorio ha inteso garantire

l’uniformità dei criteri e una sostanziale
uguaglianza nei censimenti catastali nel
gruppo « D » ed « E », di interesse sia per
la caratterizzazione funzionale, sia per la
rilevanza degli aspetti fiscali.

Riguardo alla questione in argomento,
è opportuno specificare che la circolare
n. 4 del 2007, nell’ambito degli immobili
afferenti alle categorie catastali del gruppo
« E », fa espressa distinzione tra i com-
pendi immobiliari di tipo complesso –
intendendo per essi quelli comprendenti
diverse attività (fiere, stazioni di trasporto
terrestri dove sono normalmente presenti,
oltre al servizio di trasporto, zone desti-
nate ad attività commerciali, ad uffici,
eccetera) – e quelli di tipo semplice (ad
esempio, chioschi, per la vendita di pro-
dotti artigianali o alimentari tipici del
luogo, edicole per la vendita di giornali e
riviste, eccetera).

La citata circolare evidenzia che le
disposizioni dell’articolo 2, commi da 40 a
44, del decreto-legge n. 262 del 2006 si
applicano, con specifico riferimento all’ob-
bligo dello stralcio dal compendio immo-
biliare già classificato in una delle cate-
gorie del gruppo « E », soltanto alle unità
immobiliari di tipo complesso.

Riguardo a quelle di tipo semplice,
quali anche gli immobili ospitanti gli im-
pianti in esame in cui non siano presenti
porzioni immobiliari con destinazione
commerciale, ad uso uffici privati, indu-
striale ed altri usi, nei casi in cui non
possa essere attribuita la categoria E/1,
nessun adempimento, ai sensi del citato
comma 40 dell’articolo 2 del decreto-legge
n. 262 del 2006 ricade sui titolari del
bene, in quanto sarà compito degli Uffici
provinciali dell’Agenzia del territorio prov-
vedere alla revisione del classamento delle
unità immobiliari interessate, anche in
attuazione dei processi di iniziativa degli
enti locali (ai sensi dell’articolo 1, comma
336, della legge n. 311 del 2004).

Ciò premesso, l’Agenzia ritiene oppor-
tuno precisare che l’allegato alla circolare
n. 4 del 2007 non riporta soltanto dispo-
sizioni o criteri concernenti l’applicazione
dell’articolo 2, commi da 40 a 44, del
decreto-legge n. 262 del 2006, ma è fina-
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lizzato a dare istruzioni generali in merito
al classamento delle unità immobiliari del
gruppo « E ».

Tale assunto, secondo l’Agenzia, appare
evidente, e conseguenza non contestabile,
nella parte introduttiva dell’allegato, lad-
dove si afferma che « Anche in relazione
agli indirizzi procedurali previsti dall’ar-
ticolo 2, comma 40, del decreto-legge 262/
06, convertito con modificazioni nella
legge n. 286/06, si riepilogano le destina-
zioni del quadro di qualificazione nazio-
nale delle categorie del GRUPPO E, evi-
denziando che per l’attribuzione di una
della categorie particolari, occorre fare
riferimento oltre alla “singolarità” delle
destinazioni e delle caratteristiche tipolo-
giche, costruttive e dimensionali degli im-
mobili, anche alla destinazione d’uso del-
l’intera unità immobiliare o delle singole
porzioni a medesima utilizzazione, la
quale deve essere diversa da commerciale,
industriale, uffici privati ed usi diversi da
quelli di un pubblico servizio ».

Peraltro, appare utile riportare inte-
gralmente la parte di testo dell’allegato
alla circolare n. 4 del 2007 inerente la
questione di cui trattasi, in merito alla
quale l’Agenzia del territorio ne sottolinea
la coerenza con la disciplina catastale
delineata dalla normativa vigente: « ... Si
censiscono separatamente nella categoria
più consona, quando autonome, le unità
che individuano immobili o loro porzioni
destinate ad altre attività di tipo commer-
ciale, industriale, uffici. Altresì, non sono
da censire nella categoria E/1, gli impianti
di risalita quali: funivie, sciovie, seggiovie
e simili, quando hanno destinazione esclu-
sivamente o prevalentemente commerciale
in quanto non assimilabile a servizio di
trasporto, ma al soddisfacimento di fini
ricreativi, sportivi o turistico-escursioni-
stici. In tale ultima ipotesi, di norma, le
stesse vanno censite nella categoria D/8 ».

Da quanto sopra riportato si evince, in
maniera chiara, che non tutte le unità
immobiliari correlate al sistema di tra-
sporto possono essere classificabili nella
categoria catastale « E/1 – Stazioni per
servizi di trasporto, terrestri, marittimi ed
aerei ».

Infatti, tale categoria catastale trova la
sua specifica ragion d’essere, come tutte le
destinazioni particolari ricomprese nel
gruppo « E » e specificate nel già citato
secondo periodo dell’articolo 8 del Rego-
lamento per la formazione del nuovo ca-
tasto edilizio urbano.

Le destinazioni enucleate del citato ar-
ticolo 8 sono riconducibili ad un’attività
avente finalità di servizio pubblico. Tale
affermazione, secondo l’Agenzia del terri-
torio, appare indiscutibile soprattutto in
considerazione della circostanza che, al-
l’epoca della emanazione, del provvedi-
mento citato (1949), le unità immobiliari
in esame, censibili in una delle categorie
del gruppo E, avevano il fine di ospitare
particolari funzioni di natura pubblica,
(ad esempio destinate alla difesa e alle
onoranze dei defunti, nonché al trasporto
collettivo).

A titolo esemplificativo, se le unità in
esame sono finalizzate al trasporto collet-
tivo, come nel caso di un porto marittimo
ovvero una stazione ferroviaria, e consen-
tono lo spostamento di passeggeri e cose,
ne consegue che appare corretta l’attribu-
zione di una delle categorie del gruppo E.
Di contro, non sembra possibile riscon-
trare la medesima finalità « particolare »
ad un porto destinato ad ospitare le im-
barcazioni di privati, che è da qualificarsi,
al pari di un’autorimessa di ampia consi-
stenza, nella categoria catastale D/8, in
quanto destinato allo stazionamento dei
natanti il primo e dei veicoli la seconda.

Dalle argomentazioni fin qui esposte,
quindi, l’Agenzia del territorio fa presente
che una funivia può essere accertata nella
categoria E/1, purché l’impianto nel suo
complesso sia assimilabile alla tipologia
« stazione », così come da ultimo specifi-
cato. E il caso delle funivie utilizzate per
raggiungere, ad esempio, piccoli centri
montani, ovvero destinate al trasporto non
esclusivamente o prevalentemente dedi-
cato alle attività turistiche. Ad esempio,
agli immobili ospitanti gli impianti termi-
nali della funicolare che collega il porto
principale dell’isola di Capri con l’omo-
nima cittadina, sarà attribuita la categoria
E/1, ancorché sia ipotizzabile un uso pro-
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miscuo della stessa. Altro esempio è la
funivia in comune di Chamois (Aosta), che
costituisce l’unico mezzo di trasporto per
collegare il capoluogo con altra località del
fondo valle.

Sulla base di tale chiarimento, è da
escludere, invece, l’attribuzione della me-
desima categoria E/1 a seggiovie o mezzi
similari, qualificabili, esclusivamente,
come impianti di risalita al servizio degli
sciatori. La sostanziale finalità di tale
ultima tipologia di impianti di risalita ha
natura « commerciale » e i riscontri da
effettuare ai fini della corretta attribu-
zione della categoria sono di natura tec-
nica, hanno carattere oggettivo e possono
senz’altro dedursi dallo stato dei luoghi.
Ad esempio, in sede di accertamento, il
tecnico catastale può verificare, in base ai
periodi di chiusura, della funivia, se la
stessa serva solo impianti sciistici, ovvero
se nei pressi della stazione sita a quota
maggiore siano presenti esclusivamente ri-
fugi alpini al servizio dei turisti. Nel caso
risultino verificate tali circostanze, deve
attribuirsi all’unità, immobiliare la cate-
goria D/8, come stabilito dall’allegato alla
circolare n. 4 del 2007, in quanto l’immo-
bile ospitante gli impianti non è qualifi-
cabile con « stazione », nell’accezione de-
lineata dal menzionato articolo 8, secondo
comma, del Regolamento approvato con
decreto del Presidente della Repubblica
n. 1142 del 1949.

L’Agenzia del territorio ha osservato,
inoltre, che il trasporto pubblico su funi-

vie/funicolari avente fini ricreativi non è
comparabile col più generale ambito del
servizio pubblico di trasporto.

Quest’ultimo, infatti, deve intendersi, in
linea generale, un’offerta di servizi di
qualità, estesa a tutti ed a prezzi accessi-
bili a chiunque, anche con carattere di
universalità, con il rispetto di criteri di
sana gestione, trasparenza nelle fonti di
finanziamento e nella fissazione di tariffe
e con l’attribuzione di funzioni di regola-
mentazione e sorveglianza, ad organismi
indipendenti, a prescindere dallo status di
diritto pubblico o di diritto privato delle
imprese e dei loro dipendenti.

Tali caratteristiche non si riscontrano
nel trasporto realizzato esclusivamente per
fini ludici/sportivi da soggetti che perse-
guono un profitto di natura imprendito-
riale, non qualificabile come esigenza di
natura pubblica volta al soddisfacimento
di un bisogno di interesse generale. Ne è
una prova il prezzo per l’utilizzo degli
impianti di risalita sportivi, non commi-
surato al giusto prezzo di un servizio di
trasporto pubblico essenziale, ma a quello
di un servizio di impresa.

In considerazione di quanto sopra,
quindi, l’Agenzia del territorio ritiene i
criteri sopra evidenziati, posti alla base
dell’accertamento degli immobili in que-
stione, chiaramente oggettivi.

L’Agenzia rileva, infine, che ai fini del
censimento catastale non possono essere
applicate norme estranee a quelle sopra
citate, altre fattispecie.
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ALLEGATO 2

5-01433 Fluvi: Andamento delle compensazioni di imposta.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il question time in esame gli Ono-
revoli interroganti, nel far presente che
con il decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, è stato abrogato l’obbligo per i
titolari di partita Iva di comunicare al-
l’Agenzia delle entrate l’importo delle
compensazioni che si intendono effettuare,
chiedono di conoscere i dati relativi al-
l’andamento storico delle compensazioni
d’imposta.

Al riguardo, è opportuno far presente
che la scelta di abrogare l’obbligo di
comunicazione (previsto dalla legge n. 296
del 2006, articolo 1, commi da 30 a 32),
origina dalle difficoltà riscontrate nella
fase applicativa del controllo preventivo,
costituite dalla mancanza, al momento
della ricezione delle comunicazioni, di dati

esaustivi utili per il riscontro in tempo
reale dei crediti da compensare e dal
ristretto termine concesso per l’esecuzione
dei controlli, nonché per la notifica del-
l’eventuale provvedimento di diniego, da
eseguire esclusivamente per via telematica.
L’adempimento eliminato avrebbe com-
portato un effettivo aggravio per il con-
tribuente, costretto ad eseguire la comu-
nicazione per ogni operazione di compen-
sazione, per importi superiori al limite di
10.000 euro.

Per quanto attiene ai dati relativi alle
compensazioni d’imposta esercitate tra-
mite l’utilizzo dei modelli F24 per il pe-
riodo 2004-2008, si acclude una tabella
elaborata dall’Agenzia delle Entrate.

ANDAMENTO STORICO DELLE COMPENSAZIONI D’IMPOSTA ESERCITATE
TRAMITE MODELLI F24 (PERIODO 2004-2008; IMPORTI IN MILIONI DI EURO)

TRIBUTO
COMPENSAZIONI F24 (importi in Euro/milioni)

2004 2005 2006 2007 2008
IRE (già IRPEF) 3.763,08 3.528,84 3.920,41 3.689,93 4.086,29
IRES (già IRPEG) 3.970,28 2.830,36 2.633,33 2.357,74 3.186,20
altre imposte dirette 279,95 744,65 1.007,07 1.202,21 1.078,97
IVA 13.219,30 14.721,62 15.835,75 17.611,75 19.046,11

TOTALE 21,232,61 21.825,47 23.396,56 24.861,63 27.397,57
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